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i dicono che «dobbiamo essere la generazione
fame zero». Quella che dopo secoli di lotta per
l’accaparramento delle risorse dirà per sempre
addio all’insicurezza alimentare. Quella che non
avrà più bisogno di parlare di mancanza di

risorse naturali, di agricoltura improduttiva, di “land
grabbing” e dazi doganali. Di guerre, corruzione, malgoverno.
E termini come “aiuti umanitari” non avranno più senso di
esistere. Incredibile, vero? Eppure, il direttore generale della
Fao, José Graziano da Silva, ieri ha lanciato il cuore oltre ogni
ragionevole ottimismo. «Il quasi raggiungimento degli
obiettivi di sviluppo del millennio sulla fame ci dimostra che è
possibile eliminare questa piaga nel corso della nostra
esistenza», ha scandito.

occasione era data dalla presentazione dell’annuale
rapporto di tre agenzie Onu (Fao, Pam e Ifad) sullo stato

dell’insicurezza alimentare nel mondo (Sofi). Ebbene, la
notizia è che il numero di coloro che soffrono la fame è
diminuito a livello globale a 795 milioni di persone, 216
milioni in meno rispetto al biennio 1990-92. Inoltre, fanno
notare gli autore del rapporto, dal 1990 a oggi la popolazione
mondiale è cresciuta di 1,9 miliardi di persone, e questo rende
ancora più straordinaria la riduzione del numero di coloro
che soffrono la fame. Di più: la maggioranza dei Paesi
monitorati nello studio, 72 su 129, ha raggiunto l’obiettivo
Onu di dimezzare la prevalenza della denutrizione entro il
2015. Passi da gigante, insomma. Ma quali sono questi Stati
che, in barba alla peggiore crisi economica degli ultimi
decenni e alle conseguenze sempre più dannose del
cambiamento climatico sull’agricoltura (giusto per dirne un
paio), sono riusciti ad affrancare metà della loro popolazione
dal giogo della fame? A scorrere la lista contenuta nello studio
saltano all’occhio, solo per restare all’Africa (il continente con
la percentuale più alta di denutriti), Paesi come Malawi, Niger,
Nigeria, Togo, Benin, Etiopia. Paesi, insomma, che ad
attraversarli un po’ (soprattutto nelle sconfinate zone rurali)
restituiscono in realtà immagini un po’ meno rassicuranti sul
fronte dello sviluppo.

cco, prendiamo il Malawi: secondo il rapporto Sofi oggi
sono 3,6 milioni i denutriti in questa splendida lingua di

terra che si incunea tra Tanzania, Zambia e Mozambico: si
tratta del 20,7% della popolazione locale, contro il 44,7% di
denutriti dei primi anni Novanta, quando in termini assoluti a
patire la fame erano in 4,3 milioni. Quel Malawi che ora nel
rapporto delle tre agenzie Onu viene affiancato da un
rassicurante bollino verde è lo stesso che appena quattro mesi
fa Banca mondiale ha definito il Paese più povero al mondo
per Pil pro capite. Lo stesso che, come indica un altro
rapporto appena diffuso dal Pam (“Il costo della fame in
Malawi”), vede il 47 per cento dei suoi bambini sotto i cinque
anni (oltre 1,2 milioni di casi) soffrire di ritardi di crescita
dovuti alla malnutrizione.
Di cosa parliamo, dunque, quando discutiamo dei «progressi
nella lotta alla fame»? Di cosa ci rallegriamo se anche a
confrontare dati omogenei (il rapporto Sofi dello scorso anno
con quello diffuso ieri) il numero di chi soffre la fame è
diminuito negli ultimi dodici mesi di 10 milioni di persone?
Sono tante, a fronte dei quei 795 milioni di individui che
ancora non ce la fanno ad avere di che vivere e di che sfamare
i propri figli? Rallegriamoci, se vogliamo, definiamoci pure
«quelli della generazione fame zero». Ma stiamo in guardia,
perché niente è scontato e niente ci è dato per sempre.

crivono gli esperti che hanno redatto lo studio delle tre
agenzie Onu che è la «crescita inclusiva», specialmente in

agricoltura, a poter offrire le maggiori opportunità di
miglioramento delle condizioni di vita contro l’insicurezza

alimentare. Come? «Accrescendo la produttività delle risorse
delle piccole famiglie di agricoltori e pescatori» e
«promuovendo la loro integrazione economica rurale
attraverso mercati funzionanti». Giustissimo. E facile a dirsi.
La stessa Fao, però, pur disponendo di un budget da oltre 1
miliardo di dollari, ancora nel 2008 spendeva meno di 60
milioni per la sicurezza alimentare e appena 12 milioni per le
iniziative contro fame e povertà, oltre 5,5 milioni in meno di
quanto sborsasse, ad esempio, solo in comunicazione.

a proposito ancora di quel Malawi che ha raggiunto,
secondo il rapporto delle tre agenzie Onu, l’obiettivo del

millennio sul dimezzamento della fame, ecco cosa ci scrive
padre Piergiorgio Gamba, missionario monfortano da oltre 30
anni nel Paese: «Già provato dall’alluvione e dalla siccità, dalla
xenofobia del Sudafrica e da prezzi da fame, come quello del
cotone che è sceso a 178 kwacha (30 centesimi di euro al
chilogrammo), il Malawi si trova all’inizio di un anno di fame.
E questo era l’anno dell’Expo di Milano, della soluzione dei
problemi alimentari e della ricerca di strade che fossero per
tutta la gente del pianeta Terra. Resta che non sono tutti
uguali i Paesi al mondo e che la guerra alla fame non è
nemmeno iniziata in tante aree, Africa in particolare». E le
altre regioni del mondo? Stando agli esperti che hanno
redatto il Sofi, in America Latina e nei Caraibi dal 1990 a oggi
la fame è scesa dal 14,7% al 5,5% ed anche la quota dei
bambini sottopeso è fortemente diminuita. In Asia
meridionale si è passati dal 23,9% al 15,7, ma in termini
assoluti parliamo ancora di 281 milioni di malnutriti. A livello
globale, le calamità naturali, l’instabilità politica e i conflitti
restano tra i principali ostacoli al superamento della fame. Le
stesse “crisi” sono passate da eventi catastrofici (intensi ma di
breve durata) a situazioni molto protratte nel tempo e quindi
con conseguenze più ampie sullo sviluppo.

na ricerca diffusa nei giorni scorsi da Caritas
Internationalis segnalava peraltro come le conseguenze

dell’insicurezza alimentare vadano oltre la malnutrizione: la
fame ha impatto sui tassi di criminalità, sul rafforzarsi della
corruzione, sulla diffusione non soltanto di malattie legate
alla malnutrizione stessa ma anche a disturbi psicologici
come la depressione. L’isolamento sociale di molte famiglie
cresce nei Paesi con difficoltà legate all’accesso al cibo: ne
risentono la cura della propria salute e l’educazione (i soldi
altrove dedicati a mandare a scuola i figli sono diretti
all’acquisto di alimenti), aumentano il tasso di
disoccupazione e i conflitti tribali. Non da ultimo: con la fame
e la disperazione crescono enormemente i flussi migratori.
Ricordiamocene ancora una volta, in questi tempi in cui non
passa giorno senza che nel Nord del mondo, quello in cui la
fame è solo un ricordo, si levino barriere contro chi fugge.    
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di Paolo M. Alfieri

di Marina Corradi

e avessimo
applicato
rigidamente
le
procedure,

il ragazzo sarebbe morto».
Colpiscono le parole del
responsabile della
Rianimazione dell’ospedale
San Raffaele di Milano.
Colpiscono, perché
riguardano la storia di un
quattordicenne che, invece, è
vivo. Mentre, stando ai
protocolli previsti per le
tecniche rianimatorie, non
dovrebbe esserlo. 
La storia di Michi comincia il
24 aprile scorso, una giornata
molto calda, troppo, per essere
di aprile. Forse per questo quel
pomeriggio cinque ragazzini a
Cuggiono, a venti chilometri
da Milano, decidono di fare un
tuffo nel Naviglio Grande. Si

buttano, riemergono, ridono,
l’acqua è gelata. Ma uno di
loro, Michi, 14 anni, non torna
in superficie. Se ne accorgono
gli amici, si rituffano in
quell’acqua fredda, a cercarlo.
Il ragazzo è rimasto incastrato
con un piede nel fondale.
Disperatamente i compagni
cercano di liberarlo, mentre
qualcuno chiama il 118.
Quando i sommozzatori dei
Vigili del fuoco riescono a
strappare Michi dal Naviglio, è
stato sott’acqua per 42 minuti.
Un’eternità. È in arresto
cardiaco, ma la rianimazione
suscita un flebile battito. La
madre, a riva, assiste
impietrita ai tentativi dei
soccorritori. Forse, quando
vede il figlio riemergere
esanime dall’acqua, lo pensa
già morto. 
Ma un elicottero porta Michi
al San Raffaele. Dove l’equipe
diretta dal professor Alberto
Zangrillo, in aderenza ai
protocolli conosciuti,
potrebbero dire: il ragazzo è
stato troppo tempo
sott’acqua, ci dispiace. E,
invece, al San Raffaele osano.
Attaccano il ragazzo all’Ecmo,
la macchina che permette una
circolazione extracorporea.
Alla madre dicono: c’è una
possibilità su un milione –
eppure, provano. 
Lentamente in un mese il
paziente riprende conoscenza,

fino a essere lucido, il ragazzo
di prima. Hanno dovuto
amputargli una gamba sotto al
ginocchio, ma lui, Michi, è
vivo, scherza, e chiede della
Juve.
Un caso unico, che potrebbe
portare a rivedere i parametri
estremi della rianimazione.
Per la madre, credente, ciò che
è successo è «un percorso
miracoloso». Senza nulla
togliere allo straordinario
lavoro dei medici: «Michi è
rimasto nelle mani di Dio e dei
medici e ognuno, per le sue
capacità, ha dato il massimo».
Ognuno ha dato il massimo.
Gli uomini, non sottostando
ciecamente a regole
scientifiche che pretendono di
essere assolutamente esatte,
ma a volte, evidentemente,
non lo sono. E Dio, anche, ha
fatto il massimo. Forse

commosso dalla
ostinatissima
speranza suscitata da
un ragazzino che
pareva morto, nel
primo giorno caldo
di primavera. Dalla
gara degli uomini a
tentare ogni strada,
ogni spiraglio –
benché i protocolli
negassero che quel
tentativo avesse
senso. 
Un vortice di
speranza e di tenacia

si è sviluppato, quel
pomeriggio sul Naviglio
Grande – e se vedete in tv la
faccia della madre di Michi, ne
scorgete la traccia.
Immaginatevi una donna sulle
rive di un canale, e il figlio
poco più che bambino
rimasto sotto, e i minuti che
scorrono drammaticamente, e
niente, e nessuno riesce a
riportare il ragazzo in
superficie. Poi, finalmente, ce
la fanno, ma è tardi. 42 minuti
sono maledettamente tanti, se
il cuore resta fermo. Quella
madre aspetta solo un
verdetto di morte, e invece le
dicono: è quasi impossibile,
ma tentiamo.
Nato due volte: è come se
fosse rinato quel figlio, in un
letto d’ospedale. Miracolo? Il
miracolo è una guarigione
scientificamente inspiegabile.
Qui, invece, la scienza medica
si è spinta oltre i suoi stessi
limiti, e ha ottenuto uno
straordinario risultato. Il
miracolo, forse, è nell’audacia
e nella tenacia con cui si è
fatto di tutto, quasi più del
possibile; il miracolo è stato la
forza di sperare, contro ogni
ragionevolezza. E una madre
che credeva il figlio morto,
catturato dalle acque infide
del Naviglio, e ora lo
riabbraccia. Gli uomini, e Dio,
glielo hanno restituito.
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Il ragazzo nel Naviglio, i medici e Dio

QUELL’IMPOSSIBILE
«RITORNO»

Con cibo insufficiente 216 milioni 
di persone in meno oggi rispetto 

al biennio 1990-92. E va considerato
che dal 1990 la popolazione è cresciuta

di 1,9 miliardi di individui
Il controverso caso del Malawi

Eugène Romain
Thirion,
Giovanna
d’Arco
ascolta
la voce
di San Michele,
1876,
olio su tela,
225 x 163 cm.
Chatou,
église
Notre-Dame.

IL RAPPORTO SULLA SICUREZZA ALIMENTARE

Meno denutriti, la Fao esulta
ma il mondo ha ancora fame
Sono 72 i Paesi che hanno raggiunto gli obiettivi 2015

el 1425 fa aveva 13 anni la
celebre Pulzella d’Or-

leans. Aveva 13 anni e già, nel-
la sua semplicità di contadina,
maturò la coscienza di essere
votata a una grande missione:
salvare la Francia e, per mezzo
di essa, la cattolicità in Euro-
pa. Giovanna d’Arco è stata
tanto celebrata quanto bistrat-
tata dalla pubblica opinione e
spesso ridotta al rango di per-
sonaggio mitologico frutto del-

la fantasia patriottica
francese. In realtà, scan-
dagliandone la vita, e-
merge a tutto tondo il ri-
tratto di una fanciulla cri-
stiana che, nella consape-

volezza della sua fragilità, sep-
pe affidarsi al Signore e com-
piere grandi cose.
Uno dei suoi ritratti più famo-
si è quello di Eugène Thirion,
dove Giovanna, viene distolta
dal suo quotidiano a causa di
una voce e di una visione. Lo
sguardo della santa, fisso su di
noi, è colto fra il fuso che tiene
fra le mani e la spada che le
porge San Michele. L’icono-
grafia rimanda alle Annuncia-

zioni apocrife, dove la Madon-
na è sorpresa dall’angelo men-
tre fila con il fuso. E se qui è
porto alla Vergine il giglio, sim-
bolo della novità dell’Incarna-
zione, là, in Giovanna d’Arco, è
offerta la spada, segno della
lotta che il regno di Dio com-
batte in questo mondo. Fu Ge-
sù stesso ad annunciare tale
lotta quando disse: non sono
venuto a portare la pace, vi di-
co, ma la spada. E non è certo
un incitamento alla guerra
quello di Cristo, pur tuttavia la
sua voce, come quella udita
dalla Pulzella d’Orleans, ci sve-
glia da un pacifismo comodo
che dimentica la lotta contro il

male. Non è un caso se una
donna del calibro di Giovanna
sorse in Francia durante la
guerra dei cent’anni contro
l’Inghilterra! Ancora oggi que-
ste due nazioni sono al centro
delle sfide moderne tese a con-
culcare le radici cristiane del-
l’Europa; sono al centro della
lotta contro l’ideologia gender,
con il fenomeno delle Manif
pour tous (o delle Sentinelle in
piedi); al centro della lotta con-
tro il fondamentalismo islami-
co, con i giovani musulmani
inglesi che girano con la scrit-
ta 2033, promettendo per quel-
la data la vittoria demografica
musulmana.

Così Giovanna d’Arco nel ri-
tratto possente di Thirion si
sottrae a tutte le polemiche an-
tiagiografiche e ci risveglia con
la sua spada alla necessità di
una legittima difesa. Una dife-
sa che passa per la via del fu-
so, simbolo della paziente
semplicità e del coraggio che
solo le donne, con la loro de-
dizione educativa verso l’uo-
mo, sanno attuare. Giovanna,
dunque, è la vera femminista
cristiana che ci restituisce alla
difesa contro le imperanti i-
deologie che violano i diritti
cristiani, quali la vita, l’identità
di genere e la libertà religiosa.
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La vera femminista cristiana tra il fuso e la spada
dentro

la bellezza
di Gloria Riva

795 milioni 
Le persone che soffrono la fame nel mondo: è
il 10,9% della popolazione globale

72
I Paesi, sui 129 monitorati, che hanno dimezzato
la denutrizione negli ultimi anni

23,2% 
La popolazione africana che soffre di denutri-
zione

281 milioni 
I malnutriti in Asia meridionale

i numeri

La storia di Michi comincia
il 24 aprile, quando

con gli amici fa un bagno
nel canale e rimane incastrato

sott’acqua per 42 minuti.
Poi al San Raffaele decidono

comunque di rianimarlo


